 y 


i 


LE  DUF 

CONTESSE 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL    TEATRO    DI  MONZA 

Per  la  Fiera  di  S.  Giovanni  dell'  anno  1781. 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

W  K  'E  B  IIAIBOi 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'Auftri* 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auftriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MAEIA  BICCIAXSA 
BJEATRICX  DHESXJE 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO 


Appretto  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Permijfione* 


Jk/JUJ 


a  itku 


£r  defiderio  dì  dare  colla  va* 
ri  aporie  un  fempre  maggior 
rifatto  alle  Rapprefènt astoni  dì  cotefto 
Teatro  ;  abbiam  f  onori  di  prefcntarc 

2  alle 


alle  VOSTRE  .ALTEZZE  RECALI 
il  Libretto  del  fecondo  Dramma  ,  implo- 
rando a  queflo  i  filiti  favorevoli  aufpicj , 
eoi  quali  VI  degnate  di  aggradire  gli 
effetti  della  profonda  veneratone ,  con 
cui  fiamo 
Delle  W.  AA.  RR. 


Untimi ,  Dhmt ,  Obb  mi  Servitori 
1  Cavalieri  associati • 


PERSONAGGI 

LA  Contessina  di  Belcolore  Giovane  ricca  ,  fìtìf 
volubile 

Signora  Marianna  Tómba 

IL  Cavalier   della  Piuma  "  Vedovo  ,  Viaggiatore 

ridicolo,  ^  r 

Sig.  x/fntonio  Specioli 

Prospero  Maeftro  di  Cafa  della  Contefla ,  Cugino 
di  Livietta 

Sig.  Virginio  Bondicchi 

Livietta  Cameriera  ,  che  fi  finge  Conteffina 
Signora  Maria  Clementi 

Leandro  Gentiluomo  Amante  della  ContefliflA  f 

che  fi  vergogna  d'effer  gelofo 
Sig*  Giufeppe  Grandotti  ♦ 

Camerieri 
Servi 

Lacchè 

La  Scena  fi  finge  in  Pifa . 
La  Mufica  è  del  %«  Giovanni  Paefieiio* 


B  A  L  L  E  R  I  N  IT 

Inventore  ,  è  Compositorè  de'  Balli 
Sig.  Antonio  Marliani 
t  Primi  Ballerini 
Sig.Antonio  Marliani  fud  ~  Signora  Livia  MafFei 

Primi  Grotteschi 
Sig.  Giufeppe  Cafazzi  ss  Signora  Marianna  Franchi 
Fuori   de'  Concerti 

Sig.  Lorenzo  Panzieri    rz  Signora  Francefca  Bracci 

Con  num.  6.  Figuranti , 

i  i  m  i  ° 

ed  un  Amorino 


It  Vejìlarto 

-de' SS.  Motta  ,  e  Mazza 

clbib&l  inrrcvciO  -gi<5       é  toiTfcjM  *  J 

MU* 


MUTAZIONI   DI  SCENE 

ATTO  PRIMO 

i.    Camera  d'appartamento  terreno 
a.  Giardino 

BALLO  PRIMO 

OJ,!  a  a    OJ.  1 1 
3.    Campagna  amena  con  Capanne 

^TTO^ECPNpo 

<.  Sala 

Giardino  fuddetto  con  cancella* 
7.;  Camera  fuddetta « 

,     BALLO  SECONDO 

&   Strada  eoa  Cafe  in  Città  vicino  alle  Porte 


Pittori,  ed  Inventori  delle  Scene 
Signori  Fratelli  Galliar* 

PRI* 


PRIMO  BALLO 

SILVIO  ,  E  DORI  NDA 


SECONDO  BALLO 

IL  MATRIMONIO 
PER  INGANNO 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Camera  cT  Appartamento  terreno  . 

Sedie  fopra  le  quali  un  baule  non  ancora  chiufo 
dove  Ltvletta  ripone  degli  abiti .  Tavolino  da 
un  lato ,  fu  di  cui  varie  caneftre  con  orna* 
menti  femminili .  Pro/pero  ,  che  anch'  eflb  dà 
di  mano  ,  e  s' affretta  a  riporre  la  fuddetta 
roba  .  Leandro  che  fopraggiunge  allegro ,  e  can- 
tando* La  Conte ffa  in  abito  fuccinto  da  viaggio 
feduta  alla  Toelette,  che  guardandofì  allo  fpec- 
chio  parla ,  e  fi  configlia  col  Cameriere  .  Servi 
che  vanno ,  e  tormno  efeguendo  confufamente  ciò 
che  vien  loro  ordinato . 


^  Iva  viva  Primavera, 

La  Stagiop  d' andare  in  Villa  : 
Là  fi  gode ,  là  fi  brilla , 
Là  fi  torna  in  fanità  • 
B 


Ma? 


io  A   T   T  O 

Madamina  ,  Conteffina  ,    baciando  la  mano 

Via  parti-ani  dalla  Città. (alla  Conteffina. 
Prof.    (  E'  arrivato  il  leccatore  .  ) 
liv.      (.  Il  gelofò  è  in  allegria  .  ) 
a  a.    (Io  vorrei  ch'andaflèr  via 

Per  reftare  in  libertà  .  ) 
Cont.    Con  quell'occhi  ruba  cori. 

Nella  Villa  che  farò  ? 

Quelle  piante  ,,  quegli  orrori 

Con  quell'occhi  invaghirò. 

Sentirò  garrir  gli  augelli 

Sugli  albori  mattutini , 

Ma  i  miei  cari  Milordini 

Sofpirar  non  fentirò  . 
Lean.    {  E  lo  dice  in  mia  prefe&za  ?  paJfeggi<tndo  » 

Ah  che  io  fremo         maledetta  !  ) 

a  3.    (  lì  Gelofo  già  fofpetta  , 

Ed  io  rido  in  verità  .  ) 
Prof.      Ehi  canaglia  dove  liete  ? 

Il  baule  fu  prendete  . 

ai  Servitori.,  e  parte  con  loro* 
Lean.  La  Carrozza  è  già  arrivata..  alla  Cont. 
Liv.     La  caneftra  Ha  legata  .  ai  Servi . 

Cont.     Le  mie  cuffie  ? 
Liv.      Eccole  qua* 
Cont.     Il  Cagnuolo  ? 
Lean.    E*  cura  mia  . 
Cont.    I  mofchini?.  .  .  . 
Lean.   Andiamo  via  , 

Che  ogni  cofa  ci  farà . 
Prof.    Tutt'è  att'ordin.       tornando  * 
Cont*  Lean.  Dunque  andiamo  .  Prof. 
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Prof.  Liv*  Buon  viaggio  v'  auguriamo, 
V  auguriam  felicità . 
a  4.    Viva  viva  Primavera 

La  Stagion  d'  andare  in  Villa  , 
Là  fi  gode,  là  fi  brilla, 
Là  fi  torna  in  fanità  • 
Cont.  Oh  via  datemi  il  braccio  .  a  Leon» 

Lean.  La  fervo. 
Cont.  Ma  .  *  ,  .  a  propofito; 

La  Marchefa  mia  Zia 

Sarà  veftita  ? 
Liv.  E'  un  ora  % 

Che  infieme  con  Rofina, 

Colla  fua  Cameriera 

E'  in  Carrozza  ,  che  afpetta  , 
Cont.  Appunto  perche  ha  fretta 

Vuò  trattenermi , 
Prof.  Brava  . 

Così  va  fatto* 
Lean.  Dunque  fi  pone  .a  federe  con  rabbia, 

Sediamoci  - 
Liv.  (  Che  umore! 

Oh  fe  foffe  mia  pari .  ) 
Cont.  Io  fono  placida  . 
JUv.  (  E  di  che  forte  J  ) 
Cont.  Lo  vedete  tutti  * 

Che  non  xn  altero  mai , 

Ma  voler  foverchiarmi  la  Marckefe 

Colla  fua  diligenza  .  

Prof.  Sicuro  è  un'  infolenza  . 
Gonu  S'  afpetta  il  voftro  comodo , 

B  z  Si- 


i%  ATTO 

Signor  Leandro  • 
Lean.  Eccomi  pronto  .  s*  al^a  ■ 

Lh.  (  Schiaffi  , 

Che  cofa  fate  ?  ) 
Cont.  Andiamo»  Al  Prefidente 

I  jijiiei  falliti  ...  a  Profpevo  tornando  indietro 
Lean.  Ài  Prefidente  ? 

Cont.  Certo  .  ironicamente . 

Prof.  Ah  quanto  in  una  Dama 

Sta  ben  la  civiltà  ! 
Lean.  (  Venga  la  rabbia 

A  quefto  Prefidente  .  )       inquieto  • 
Cont.  Che  cofa  avete  ? 

Lean.  Niente,  affettando  dijinvoltura « 

Liv.  Un  può'  di  gelofia  .  . . 
Lean.  Oh  v'  ingannate  ; 

Io  non  fui  mai  gelofo , 

Noi  fono ,  e  noi  farò . 
Cont.  Leandro  mio 

State  in  collera?  affettuosa* 
Lean.  Cara  , 

Chi  potrebbe  adirarfi 

In  faccia  a  quei  bei  lumi  ?  _ 
Cont.  Eppur  pareva 

Alle  parole  ,  agli  atti . .  « 
Lean.  Ah  ContefTa  ! 
Cont.  Ah  Leandro! 

Liv.  (  Ah  che  bei  matti  !  )  contraffacendoli , 

Cont.  5  e  Lean.  partono  , 
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SCENA  II. 


Livietta ,  e   Pro/pero ,  /  quali  van  facendo  delle 
riverente  caricate  dietro  la  Contesa  . 

Liv.  Son  parti**  una  Volta  .      ponendoft  a  fede-, 
Prof  Or  della  Cafa  (  con  caricatura  . 

Siamo  i  Padroni  noi . 
Liv.  Con  quefti  pazzi        mentre  difcorre   va  rior* 

Temo  d*  intisichirmi .      (  dinando  la  Camera  , 
Prof.  In  quanto  a  me 

Penso  di  rider  fempre 

E  d' ingranarmi  come  un  otre  . . .  In  primis 

Voglio  quefta  mattina 

Fare  un  pranzo  da  Re . 
Liv.  Sempre  un  penile  ro? 

Sempre  mangiar?  Poffibile! 
Prof  Poi  voglio 

Dormir  due  giorni  fani  fani  ♦ 
Liv.  Senti  ? 

Mi  par  che  fia  buffato 

Alla  porta  di  Sala.  Jì  finte  buffare. 

Prof  Tornaffe  la  Contefla  ? 
Liv.  Non  fia  mai  •  /  al^a  . 

Prof  Adeffo  :  chi  è  di  là  ?  fi  fente  buffare  di  nuovo  , 
Liv.  Ma  prefto  va  a  veder  qualcun  farà. 

Ah  fortuna  fortuna,  (  Prof  parte, 

Qua!  demerito  è  il  mio 

Per  trattarmi  così?  ve  ne  fon  tante 

Infipide ,  melenfe , 

Lofche  ,  gobbe  ,  fguajate  ,  e  pur  fan  forte  ; 

B  ?  Ed 
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Ed  io  piena  di  fpirito , 

Non  brutta ,  faggia  ,  onefta  , 

Sempre  tra  guai ,  grand'  ingiuftizia ,  è  quefta  • 
Prof.  E5  un  certo  Cavalier  con  una  lettera, 

Che  chiede  la  Contefla  . 
Liv.  E'  Foreftiere? 
Prof.  All'  aria  y  ai  complimenti 

Mi  par  di  si  » 
Liv.  Gli  hai  detto  ,  | 

Ch'  è  partita  ? 
Prof.  Cofpetto 

Me  ne  fono  fcordato* 

Adeflb  .  .  •  in  atto  di  partire  « 

Liv.  Non  importa  , 

Com'  ha  fpirito  ? 
Prof.  E'  fciocco 

Due  volte  più  di  me  . 
Liv.  Non  è  pofìibile* 
Prof.  Almen  così  mi  par . 
Liv.  Caro  Cugino, 

Se  fi  poteffe . .  .  Ah  non  va  bene *  •  *  E'troppo 

Ardua  T  imprefa  . 
Prof  In  fomma  il  Foreftiere 

Viene  .  •  .  lo  mando  via  ...  . 

Che  ne  facciamo  ? 
Liv.  Sì  :  digli  che  venga , 

E  digli  con  franchezza  , 

Ch'  io  fon  la  Conteflina  y  io  la  Padrona  . 
Prof  Oh  quefta  sì  eh'  è  buona  . 

Contefla  voi  ?  .  .  .  Ma  come  ?  .  .  . 
Liv.  Lo  (aprai . 

Prof 
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Prof.  Vado  .  ...  ma  poi  ...  *  parte, 
Liv.  Va  pur  >  che  riderai  : 

La  Padrona  è  partita, 

Si  tratta  d'uno  fciocco, 

Di  un  Foreflier  .  .  .  ~  per  Bacco! 

Potrei  far  forte . . .  Oh  ftelle  vi  ringrazio  .  ♦ 

Non  fon  mifera  a  fegno  .... 

Vo  ad  abbigliarmi  :  tu  m'  aflìfti ,  o  ingegno  • 

parte  * 

SCENA  III. 

//  Cavalier  della  Piuma  in  abita  caricato  con  oc» 
chialino  in  mano  r  e  Profpero  ,  che  lo  Jìegue  fa* 
cendo  delle  riverente  /  poi  Livietta  con  ventaglio, 
mof chini ,  ed  orologia  al  fianco  « 

jCav.    A  H  s' io  foffi  y  come  Orfeo  y 
JLjl  Cercherei  f  eftinta  Spofa: 

E  la  cetra  armoniofa 

Pizzicando  andrei  così . 

Ma  la  Spofa  mia  infelice 

Dagli  Elifi  pih  non  vien  : 

Che  farò  fenz'  Euridice  , 

Che  farò  fenza  il  mio  ben  ? 

Voi  ridete?  Oh  queft5  è- bella  :       /?  Profp, 

Sono  vedovo  ,  colpetto  !  (  che  rìde* 

E  mia  Moglie  per  difpetto  \ 

Sì  Signor .  fe  ne  morì  i 
Prof  (  Che  tefta  originale  i 
Vale  proprio  un  Perii. 

B  4  Gw; 
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Cav.  Sì  voi  ridete, 

Perchè  non  Cete  vedovo  .... 

Se  fapefte  i  miei  guai  .  .  .  .  Fu  prcfentata 

Alla  nobil  Contefla  T  ambafciata  ? 
Prof.  Sì  Signor. 
Cav.  Poffò  entrare? 
Prof.  Eccola . 

Cav.  E'  lei  ?  guardandola  con  /'  occhialino 

Potentiffimi  Dei, 

Che  vaga  creatura  ! 
Prof.  Bramerebbe 

Il  Sig.  Cavaliere  di  riverire 

Vofignoria  Iliuftriflima  . 
Liv.  Troppe  grazie  :  le  fono  obbligatiflima . 
Cav.  Dirò  . . .  afpetti  un  momento . . . 

(  Diavol  !  mi  fon  fcordato  il  complimento , 

Ma  adefTo  ci  rimedio)  Conteffxna 

Io  perdo  innanzi  a  lei 

L*  ufo  delle  parole  : 

Perchè  s' è  ver  che  il  Sole .... 

O  piuttofto  la  Luna  in  quintadecima 

S' annichilifce  in  faccia  dell5  Aurora  .... 

Così ,  vaga  Signora  , 

Mi  perdo  anch'  io ,  m' annullo  ,  e  riconcentro 

A  vifta  d'  un  fembiante  .  .  .  ♦ 

Che  par  d5  Erminia  fra  V  ombrofe  piante . 

(  Ah  che  bel  complimento  ! 

E  fatto  all' improvifo .  )  plano  a  Profy* 

Prof.  (  Quanto  è  pazzo  !  ) 
Liv.  Signor,  meglio  è  tacere: 

Sì  erudita  non  fono 

Da 
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Dà  rifpondere  a  lei  cofa  che  vaglia. 
Cav.  Ah  begli  occhi  di  quaglia  , 
Vorrei  dire*  e  ridire 

Piìi  ancor  di  quel  che  ho  detto ,  e  quel  che  dico... 
Già  lei  m'intende  . . .  quanto  è  bella  amico  . 

a  Projpero  che  ride  . 

Liv*  In  che  devo  fervirla? 

Da  che  Paefe  viene? 

Potrei  fapere  il  nome  5 

La  Patria,  i  Genitori? 
Cav.  Adagio  ,  adagio  : 

Una  cofa  alla  volta .  dà  una  lettera  a  Lfa* 
Prof.  (  In  quefto  poi 

Mi  par  eh'  abbia  ragione  *  ) 
Cav.  Alla  Conteffa 

Di  Belcolore  ,  che  per  quanto  vedo 

Dev'  efler  lei ,  diretto  è  quefto  foglio  . 

In  eflb  figillato 

Vedrà  il  nobil  mio  fangue  i  e  il  mio  Cafàto  » 
prof.  (  Uh  uh  farà  Nipote 

Di  Margutte  ,  o  d'Enea  .  ) 
Liv.  Chi  è  che  fcrive  ?    apre  la  lettera  ,  e  legge  . 

„  La  Baroneffa  Ardenti  „  * 
Prof.  (  Grand'  Amica 

Liv.  feguita  a  legger  plano  * 

Della  Padrona  *  ) 
Cav.  Quefta  Baronefla 

E'  Nonna  ,  anzi  Bifnonna 

Del  Nonno  di  mio  Padre  .       plano  a  Prof 
Prof  Sarà  vecchia . 
Cav.  E  che  vi  pare? 
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Liv.  Profpero  , 

Scrive  la  Baronefla , 

Che  alloggi  per  due  giorni  il  nobiliffimo 

Cavalier  della  Piuma  .  .  . 
Cav.  Che  fon  io  . 
Liv.  Che  onore  !  che  fortuna  ! 

Che  finezza  è  mai  quella  !  • . .  prefto ,  fubito 

&  Appartamento  nobile 

Al  Cavalier  fi  dia . 
Cav.  Baftan  dodici  danze. 
Prof.  (  Che  pazzia! 

E  fe  vien  la  Padrona  ?  ) 
Cav.  La  mia  roba  a  Liv. 

Sta  nel  vicino  Albergo.  Ivi  ho  dovuto 

Smontar  per  ripulirmi ,  e  pettinarmi , 

Dovendo  prefentarmi 

Innanzi  al  fuo  bel  volto.  Ah  farei  giunto, 

Adorata  ContefTa  ,  prima  affai , 

Ma  quel  Frifor  non  la  finiva  mai . 
Liv.  E  ben  ,  fia  voftra  cura      a  Prof,  con  autorità  . 

Ricuperar  la  roba 

Pel  Cavalier  . 
Prof.  (  Io  m' impazzifco  y  io  credo , 

Che  Livietta  deliri .  ) 
Liv.  Avete  intefo?  a  Prof,  come  fopra  » 

Prof.  Eh  . . .  Sì  Signora  ....  ma... 
Liv.  Che  ma  ? 
Cav.  Temete  , 

Che  non  vi  dia  la  mancia  ?  Eccovi  a  conto 

Quattro  mandorle  amare 

Raccolte  ai  Feudi  miei. 


P  R  I  M  O.  ip. 

Prof.  Bene  obbligato  :  ferviran  per  lei . 

Vado ,  fe  lei  me  i  ordina  a  Liv. 

Le  ftanze  a  preparar . 

Le  fono  obbligatiflimo  ,  al  Cav.  che  vuole 

Non  fb  che  me  ne  far  .  regalarlo  . 

Ma  fe  la  Conteffina  piano  a  Liv. 

Tòrnaffe  per  difgrazia  .  .  .  * 

La  fupplico  di  grazia  r  al  Cav. 

Non  fe  ne  ftia  &  privar  * 

Tu  fai  quant'  è  bisbetica  •  a  Liv. 

•>  Signor  già  rn  ha  feccato  *  al  Cav. 

Volubile,  frenetica  ...  a  Liv, 

r  Cofpetto  !  fon  ftonato  » 

(  Tra  il  Cavaliere  r  e  lei , 

Tra  quefto  ,  quella  y  e  me . . . 

Siam  pazzi  il  giurerei , 

Siam  pazzi  per  mia     .  )  parte  . 

S  G  E  N  A    IV.  • 


c 


Cavaliere ,  e  Livietta . 


Liv.  V^Om*  è  ftato  felice , 
Signor  il  fuo  viaggio? 
Cav.  Ah  Conteflìna  y 

Giro  per  divertirmi , 
Ma  il  core  è  oppreffo  • 
Liv.  Per  la  ftrada  forfè 

Ha  fofFerto  difaftri  ? 
Cav.  Oibò  :  ma  gli  aftri  y  gli  aftri 

Mi  hanno  fatto  un  gran  torto  ♦ 
Liv.  Aftri  crudeli. 

Cav.  Avete  intefo  mai  No- 
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Nominar  nei  Foglietti 

Madama  Graffigni  ? 
Liv.  Mi  par  • . .  credo  di  sì . 

(  Non  fo  chi  diavol  fia .  ) 
Cav.  Piangete. 

Liv.  Oime  ?  cavando/i  fuor!  il  fazzoletto  * 

Cav.  E'  mort^ 

Liv.  E*  morta  ?  •  .  .  chi  ? 

Cav.  Madama  Graffigni . 

Liv.  Povera  Dama . . .  (  Io  perchè  piango  ?  ) 

Cav.  Spofa , 

Non  ti  vedrò  mai  piìi. 
Liv.  Come  ?  Voi  fiete 

Vedovo  di  Madama . . . 
Cav.  Graffigni  : 

Mi  guardò ,  fece  un  drillo ,  c  poi  mori . 

*    SCENA  V. 


Profpero  frettolofoy   e  detti. 

Prof  pignora  una  parola  .  a  Liv.  tirando/i  in 
Liv.  Che  cos'  è  ?  (  difparte. 

Cav.  Si  piangea  tanto  bene . 
Prof.  La  Contefla 

Ritorna  qui  a  momenti . 
Liv.  Chi  ?  La  Padrona  ?  Oh  Ciel  ! 
Prof.  Che  precipizio  ! 
Liv.  (  Coraggio .  ) 

^av.  Cos'è  ftato?  attonito  offervando. 

S'è  bruciata  la  Cafa? 

Liv. 
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Llv.  Eh  niente  niente,     con  dijtnvohura  ridendo 

Poi  dicon  le  Commedie  , 

I  Romanzi 
Prof. 4,  Sentiam  qualche  bugia.  ) 
Liv.  La  Cameriera  mia  , 

Che  torna  dalla  Villa ,  mi  dà  parte 

Che  farà  qui  fra  poco.       fempre  forridendo 
Cav.  E'  andata  in  Villa  ? 
Liv.  E1  in  muta  a  fei  di  più  ♦ 
Cav.  Come  . 
Liv.  Dirò  . 

Coftei  s'è  pofta  in  capo 

Di  prender  per  marito  un  Gentiluomo, 

Che  fi  chiama  Leandro  , 

E  gli  ha  dato  ad  intendere . 

Che  lei  è  la  Contefla , 

La  Padrona  di  cafa , 

Ch'io  fon  la  Cameriera. 
Cav.  Oh  cara  !  oh  bella  .  ridend 

E  il  Gentiluomo  fe  lo  crede  ? 
Liv.  E'  cotto , 

Spolpato  :  figuratevi , 

Crede  tutto  . 
Cav.  Oh  che  feiocco  ! 
Prof.  (  Oh  che  furbaccia  !  ) 
Liv.  Siccome  poveraccia 

U  amo ,  la  compatifeo  my 

Purch'ella  fi  mariti  a  un  Gentiluomo, 

Mi  contento  ,  che  pafiì  per  Conteffa , 

Per  Padrona,  per  Dama, 

Che  vada  a  fpaffo  in  Villa, 

Che 
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Che  faccia  quel  che  vuol . 
CaVé  Ma  quefta  è  cofa 

Da  rider  per  un  fecolo.  Io  fono  furbo , 

Non  m' avrebbe  cuccato  . 
Liv.  Per  ora, 

Cavalier  ritiratevi 

Al  voftro  Appartamento.  Vanne,  Profpero, 
Infiem  con  lui . 
Prof.  Venite. 

Cav.  Adeflb  vengo  .  a  Prof. 

Conteffa  ricordatevi 

Che  un  Vedove!  fon5  io ,  che  Voi  - .  • 
Próf.  Ma  prefto.  rifoluto. 
Cav.  Coftui  non  vuole ,  eh'  io  vi  dica  il  reffo  • 

parie  ton  Profp. 

SCENA  VI. 


Livietta ,  la  Contejfa  y  Leandro  ,  che  tornano  • 

Liv.  (^Ontrattempo  crudel  !  Ma  non  importa: 
La  mia  fortuna  è  fatta  :  intanto  quefti 
Arnefi  fignorili  ripone  f  orologio  ,  //  ventaglio , 
Nafcondiamo  per  poco  :  (e  fi  leva  i  mofehini . 
Poi  li  riprenderemo  a  tempo,  e  loco. 

Coni.  Con  voi  non  fi  può  vivere  . 

Liv.  Signora , 

Si  fente  forfè  male  ? 

Cont.  Tremo  tutta  . 

Lean.  Ma  quaf  è  il  mio  delitto  ? 
Senti  Livietta  ,  e  giudica  . 

Cont. 


i 
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Cont.  Livietta 

Senti,  che  beftia!  ho  falutato  alcuni 
Cavalieri  miei  Amici  .  • . 
Gli  ho  invitati  alla  Villa  • . , 
Lean.  Il  voftro  Amico 

/    Dev'  effer  lo  Spofo  • 
Cont.  Dunque  fiete  gelofo* 
Lean.  Io  gelofo  !  per  rabbia 

M' ucciderei . 
Cont.  Livietta 

M' inquieto  mai  ?  eppur  per  la  gran  collera 
Son  ritornata  indietro . 
Liv.  Pace  ,  pace  , 

Padroncina  mia  bella .  Oh  quanto  rido 
Di  quelli  voftri  sdegni  •  •  •  Ma  fon  pratica  , 
So  ,  che  cofa  fignifica 
Negli  amanti  la  frizza ,  ed  il  furore  ; 
Servono  a  render  fol  più  bello  amore  é 
Io  rido  allor  che  vedo 
In  collera  oli  Amanti  : 
Son  pallidi ,  e  tremanti  > 
S' adirano  ,  fofpirano  , 
Farebbero  ,  direbbero  . . . 
Sbattono  in  terra  il  piè  . 
E  poi  pian  pian  s'  accollano 
Si  danno  un  occhiatina  > 
Fanno  una  rifatina  , 
Si  dicon  :  triftarello  , 
Furbetta,  brinconcello  * 
E  più  di  pria  fi  giurano 
Collante  amore ,  e  fè  • 

Si- 


4$  ATTO 

Signor  non  faccia  fmorfie:  a  Lean. 

Signora  s°  avvicini  • 
(  Son  cotti  poverini  \ 
Da  dubitar  non  v'  è  .  )  parte  . 

SCENA  VII, 

La  ConieJJina  ,  e  Leandro  ambedue  fen^a  guar» 
dar/i  y  e  in  qualche  dijian^a . 

£e^.C^He  vita  !  dopo  effere  Jìatl  alquanto 

Con.  Figuratevi  (  fen^a  parlare  . 

S'io  vuo'  facrificarmi . 
Lean.  Oh  quanta  è  fciocco 

accojìandojì  a  poco  a  poco  Jen^ayvederfene  . 

Chi  dà  fede  alle  Donne  ! 
Gont.  Andate  ,  andate  f 

Uomini  traditori  . 
Lean.  Amanti,  e  Spofi 

Imparate  da  me  • 
Cont.  Povere  figlie 

Aprite  gli  occhi . 
Lean.  VW  partir  domani 

Per  le  porte  .  fempre  avvicinandoli  • 

Cont.  Serrata  in  un  ritiro 

Piuttofto ,  che  fpofarlò  . 
Lean.  In  un  ritiro?  con  qualche  tenerezza  . 

Cont.  Per  le  polle  ? 
Lean.  Crudele  ! 
Cont.  Crudelaccio  ! 
Leqn.  Sempre  ftizzof?  «. .  *  „v 

Cont. 
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Cont.  Io  !  non  mi  pare  :  Voi 

Siete  fempre  .  .  . 
Lean.  Gelofo  già  volevate  dir  . 
Cont .  Via  non  lo  fiete  ; 

Ma  peraltro  .  .  .  , 
Lean.  Spropofiti.  Vorrei. 

Che  averte  mille  Amanti. 
Cont.  Ed  io ,  carino  . 

Non  v'è  pericol ,  che  m'inquieti  mai* 
Lean.  Carino  ? 
Cont.  Oh  via  T  ho  detto . 

Non  mi  fate  arroflir . 
Lean.  Cara  Contefla, 

Quanto  fiete  gentil  !  per  tutti  i  Numi , 
Per  tutti  gl1  Avi  miei ,  full'  onor  mio  • 
Prometto  ,  e  giuro  ,  che  amerò  fedele 
Quei  due  vezzofi  rai , 
Senza  turbarvi ,  o  fofpettar  giammai  • 
Cont.  Se  così  voi  farete 
Sarà  quefto  mio  core 
Qual  fempre  fu  per  voi  ripien  d'amore  * 
Bafta  così  ben  mio 
Il  giuramento  accetto . 
Che  bel  piacere  oh  Dio  ! 
Che  fortunato  amore  ! 
Sento  nel  feno  il  core, 
Che  giubbilando  va  . 
Solo ,  Idol  mio ,  mi  fpiace 
Soffritelo  con  pace  > 
Che  fpeflo  il  giuramento 
Col  vento  fe  ne  va, 

G  SCE« 
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SCENA  VIIL 

Pro/pero  >  è  detti  * 

Jfrof.  |J  Ignora ,  perdonatemi * 

Vengo  a  chiedervi  fcufa  :  (  ma  che  pazza 

Quella  Livielta  !  ) 
Cont.  E  bene  ? 
Prof.  Un  Cavaliere 

Viaggiatore  amico  mio  vorrebbe 

Reftar  qui  per  due  giorni  ;  io  mi  fon  prefo 

La  libertà  di  dirgli  # 

Cli  è  Padrone ,  che  lei 

E'  una  Signora  generofa ,  eh'  ama  * 

E  ftima  i  Foreftjeri 
Cont.  Bravo  !  evviva  . 

Hai  fatto  molto  bene* 
Lean.  Anzi  maliffimo  .  con  rabbia  • 

Cont.  Che  vi  punge  di  nuovo  ? 

La  gelofj  *  i  .  • 
Lean.  Cofpetto  f 

E'  fempre  lì  ;  mi  punge 

La  voftra  infedeltà  t  s'  han  da  vedere 

Viaggiatori  in  cafa  voftra? 
Cont.  Oh  bella  ! 

Dunque  vqÌ  fofpettate. 

Non  dicefte  poc  anzi  : 

Prometto  ,  e  giuro ,  eh'  amerò  fedele 

Quei  due  vezzojl  rai ,        contraffacendo  Lean* 

Senza  turbarvi  ,  o  fofpettar  giammai? 
Lean.  (  Me  lo  meritò::  è  vero  j 

V  ho  detto  .  )  Prof, 
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Prof.  (  Con  le  Donne 

Ci  vuol  buona  memoria .  ) 
lean+  E  ben:  trattatelo,         affettando  diJìnvoltmU 

Anzi  ho  piacer,  che  vi  corteggi:  oh  cappitaì 

Di  me  che  fi  direbbe  ? 

E  poi  Viaggiatore ,  Cavaliere  ,  .  ♦ 

Sarei  pazzo  a  impedirlo  *  Vanne  Prófpe^ro  y 

Dì  pur  che  venga  a  vifitar  Madama  : 

Corri ,  sbrigati  prefto  . 

(  Non  fo  piìi  dov'  io  fia  :  che  Inferno  è  quello  !  ) 
Venga  pure  il  Cavaliere 

La  Contefla  a  vifitar  *  a  Prof 

Se  tu  chiami  il  Foreftiere  *  plano  al  me* 

Un  fol  paffo  che  tu  fai ,  (  defimo  ♦ 

Difgraziato  lo  vedrai  , 

Se  il  battone  io  fo  volar . 

Adorata  Conteffina 

Gli  dicea  così  bel  bello, 

Che  quel  volto  è  troppo  bello  i 

Che  placaffe  il  voftro  cor* 

Parla  pur  ,  confeffa  il  vero , 

Non  fon  quelli  i  fenfi  miei  ?        a  Prof 

Dove  mai  fi  vede  oh  Dei  ! 

Così  bella  fedeltà  ?  .alla  Cont, 

Sù  tu  fiati ,  fe  refpiri , 

Se  tu  parli  traditore  , 

Pien  di  fdegno,  di  furore       piano  come 

Vo  ammazzarti ,  trucidarti  (  fopra  * 

E  in  pezzetti  minutifTimi 

Cor^e  fumo ,  come  polvere 

Il  tuo  cranio  fe  n*  andrà  *  parte  . 

Cz  SCE- 
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Conteff  a  ,  e  Profpero  • 

Prof.  Tl  mìo  cranio  in  pezzetti?  bagatelle! 

Non  parlo  per  dieci  anni .  ) 
Cont.  E  ben  che  dici  ? 
Prof.  Dico  che  il  voftro  Spofo 

Poverin ,  non  è  poi  tanto  gclofo  ♦ 
Cont.  E  tu  gli  credi  ?  adeflb 

Fa  il  difmvolto;  or' ora 

Farà  peggio  di  pria  . 
Prof  Punque  è  un  gran  brutto  mal  la  gelofia! 
Cont.  Così  non  foffe:  io  penfo 

Di  disfarmi  di  lui  :  Sono  annojata , 

Non  poflb  più  durarla .  Ereditiera  , 

Giovane  y  ricca  ho  da  combatter  Tempre 

Con  un  Uomo  fantastico  % 

Con  un  pazzo  gelofo  ? 
Prof.  Poverina 

Vi  compatifco  tanto  : 

Mi  vien  quafi  da  piangere  ♦ 
Cont.  Ah  fe  fotfe 

Il  Foraftier ,  che  giunfe  al  cafo  mio  • .  • 
Prof  (  Oimè ;  Speranze  di  Livietta  addio  •  ) 
Cont.  Profpero  mio,  tu  fei 

Un'  Uomò  affettuofo  :  avefti  fempre 

Della  bontà  per  me  :  Dimmi ,  non  fono 

Una  Donna  infelice  ?  ho  da  foffrirlo  ? 

Ho  da  viver  così  fempre  in  querele  ? 

Sem* 
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Sempre  in  affanni  ?  ...  oh  Dio  ? 
E'  pur  degno  di  pianto  il  caio  mio.  pam* 

SCENA  X. 

Giardino . 

Livietta  y  Cavaliere  ,  poi  Leandro 

in  attenzione  .  n 

LPu<  (^Avalier,  che  vi  pare 

Di  quefto  mio  Giardino  ? 
Cav.  E'  deliziofo , 

E'  vago,  appetitolo  dopo  aver  enervato 

Come  fono  i  voftri  occhi . 
liv.  Ah  !  Vedovello  !  con  fmorfia  . 

Cav.  Ah  !  Conteffina  ! 
Liv.  Quanto  mai  fon  furbi 

Quei  fguardi  ! 
Cav*  I  voftri  ,  i  voftri 

Sono  occhietti  di  Lucciola. 
LeanScnz  altro 

E'  quello  il  Foreftier  .  in  di/parte  . 

Cav.  Ma  che  fortuna 

Di  poffedere  il  cor  d'  una  Confeffa  ! 
Lean.  D'una  ConteffaJ  oh  Diavoli  la  mia  Spofa 

Ama  dunque  coftui?  agitato  » 

Liv.  Sempre  fedele  ' 

La  voftra  Conteffina 

V'amerà  fin  che  vive. 
Lean. Ah  fpofa  indegna  , 
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E  Livietta  è  d' accordo  ?  Dalla  rabbia 

to  non  ne  poffo  più  .  Servo  umiliffimo . 

facendoli  avanti  brucamente  • 
Cav.  Padrone  divotiffimo  • 

Chi  è  ?  piano  a  Liv. 

Liv.  Quefti  è  Leandro,  plano  al  Cav. 

E'  il  Gentiluomo  amante 

Della  mia  Cameriera . 
Cav.  Che  paffa  per  Padrona  , 

Per  Conteffa?...  Ho  capito...Ah  quanto  è  cara  !  . 

E  fe  lo  crede.  guardando  Leand. }  e riden. 
Liv.  Ehi  non  tradite  in  grazi  a 

Il  fegreto*  plano  al  Cav. 

Cav.  Vi  pare  ? 
Lean.  Si  trattiene 

Molto  con  quella  Giovane  ?  al  Cav. 

Cav.  Oh  moltiffimo , 
Liv.  Difcorriam  d' interefii . 
Lean.  Avrei  da  dirle 

In  fegreto  .  • .  ♦ 
Cav.  Non  poflb , 
Liv.  Vada  vada  , 

L*  afpetta  la  Conteffa . 
Cav.  (  Cioè  la  Cameriera  : 

Quefta  è  cofa  da  rider  fin* a  fera.  )  ridendo» 
Lean.  Ma  lei  ride  ?  per  bacco 

Non  fon  già  il  fiio  buffone  • 
Cav.  Eh  non  è  niente . 

Ho  il  Diaframma  patito , 
>  *  Rido  per  malattia  : 

Io  non  ne  poffo  più ,  Conte/fa  mia  •  piano  a  Liv, 

Liv. 
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Ztv.  E'  {ciocco  poverino  ,  piano  al  Cav* 

Non  gli  badate. 
Lean.  (  Ma  faria  poflibile , 

Che  parlaffer  coftoro 

Di  qualch' altra  Conteffa, 

Non  della  Spofa  mia  ?  . . .  Vuò  interrogarlo . 
Cav.  Non  mi  poffo  faziar  di  rimirarlo,  [e mp re  ridendo  x 
Lean.  E'  amante  lei  ? 
Cav.  Credo  di  sì  % 
Xean.  La  Bella 

Corrilponde  all'Amor? 
Cav.  Credo  di  sì . 
Lean.  E'  Dama  ?  è  titolata  ? 

E'  bella y  è  ricca  affai? 
Cav.  Credo  di  sì  . 
Lean.  E  il  nome  della  Dama,, 

Che  il  core  le  piagò 

Si  potrebbe  fapef  ? 
Cnv.  Credo  di  nò . 

Lean.  Credo  di  si,  credo  di  nò...  [marnando 
Liv.  Badate , 

Che  a  fcoprir  non  arrivi...  piano  al  Cav. 
Cav.  Sono  interrogatorj  digeftivi , 

Già  f  ho  Capito  . 
Lean.  Dunque 

Io  non  potrò  faper,...  darei  per  fare 

Cofa  da  difperato 
Cav.  Oh  non  s' inquieti 

Per  quefte  bagatelle  .  In  ftil  laconico  (aliv. 

Dirò  il  come,  il  perchè...Già  parlo  in  gergo,  pi  a 

Non  dubitata  , . . .  Adeffo  a  Lean. 

C  4  Me 
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Me  ne  vengo  da  lei; 
Giacché  lei  vuol  fapere  i  fatti  miei  ♦ 
Un  Vedove!  fon' io 

D' una  Donzella  amante  , 

Che  nel  gentil  fembiante 

Ha  le  tre  Grazie,  e  Amor. 

Limabile  Donzella 

Sappiate  oh  Dio  !  Ch'  è  quella....  accenna 

Llv.dalla  quale  minacciato  varia  difeorfo. 

Quella  che  fu  mia  Spofa , 

E  eh'  io  rammento  ancor . 

Voi  non  capite  un  diavolo  : 

Il  nome  ora  vi  dico  : 

Si  chiama ....  il  nome ,  amico 

Noi  deggio  palefar. 

Ah  mia  Contè  ...  contenta  varia  difeorfo 

Sarà  quell'alma  un  giorno:  {come f opra. 

Voi  non  capite  un  corno; 

Nè  io  mi  fo  fpiegar  . 

Signor  con  fua  licenza  . 

Quefta  è  un'  impertinenza , 

Non  voglio  piìi  parlar  ,  parte  con  Lia. 
Lean.  Sì  la  Conteffa  mia 
E'  T  amante ,  la  Spofa 
Del  Cavalier.  Ah  indegna! 
Ah  fpergiura  crudele  ! 
Eccola  T  infedele ....  Oh  Dió  ;  che  fo  ? 
Parto ,  refto ,  V  uccido  ì  • .  •  ah  non  lo  sò  ì 

fi  ritira  % 
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SCENA  XI. 

Contejjlna  ,  Leandro  In  dì/parte  ,  poi  tutti 
a  fuo  tempo . 

Con. 

V  Ezzofe  aurette ,  che  v*  aggirate 
Sovra  l'erbette,  d'intorno  a  i  fior  * 
Deh  voi  temprate  aure  innocenti 
GÌ  i  afpri  tormenti  di  quello  cor  . 

Lean*        Furie  fpietate ,  voi  vendicate  e/ce  agitato 
Il  mio  fedele  fchernito  amor  . 

Con.         Con  chi  T  avete  ? 

Le *n*       Voi  lo  fapete  . 

Con.         Siete  impazzito? 

Lean.        Sono  tradito, 

Con.         Chi  vi  tradifce,  fi  può  fapere? 

Lean.       Il  Cavaliere  ve  lo  dirà  . 

Con.         Se  non  V  ho  vifto  ,  non  lo  chi  fia . . . .~ 

Lean.       Donna  volubile. 

Con.         Pazzo  gelofo  . 

z      (Sia  maladetta  la  gelosìa 

(  Pena  più  barbara  no  non  fi  dà « 

Leandro  parte  ,  e  la  "onteffa  s'incontra 
nel  Cavaliere  . 

Cav.        Servitor  della  Contefla, 
Della  Diva  di  Citerà  : 
(  Chi  non  fa  ,  eh'  è  Cameriera 
Crede  in  lei  gran  nobiltà.  ) 

Cont.        Fo  un  faluto  al  Cavaliere 

Tutto  vezzi ,  e  tutto  amore . 

Dì 
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(  Di  Leandro  feccatore 
Vendicarli  il  cor  faprà .  ) 
Quella  Cafa  è  molto  bella 

riguardando  alt*  intorno  • 
Quefta  Cafa  è  al  fuo  comando . 
(  Cameriera  briconcella 

Mi  vorrebbe  corbellar .  ) 
(  Il  fuo  vifo  vagheggiando 

Sento  T  alma  confolar .  ) 
(  La  Padrona  ,  e  il  Cavaliere  ? 

Ah  che  fmania  ho  in  feno  accolta: 
Qur  in  difparfe  fentirò .  ) 
(La  Conteffa  r  e  il  Cavaliere  ? 
Lo  fapevo  ,  ce  F  ho  colta 
Qui  d' appreffo  afcolterò  .  ) 
E'  accafato  Signor  mio  ? 

o  t 

Ah  lo  fui  per  poco  oh  Dio! 
E  chi  fu  la  bella  Venere  y 

Che  quel  core,  oh  Dio!  ferì? 
Ah  memorie  funeftiffime  i 
Fu  Madama  Graffigni  . 
(  Il  gelofo  ho  là  veduto  : 

guardando  fra  le  Scene . 
Vuo' partir  da  quello  loco.) 
Cavalier  m'  afpetti  un  poco , 
Che  a  momenti  tornerò, 
(  Che  vaghezza  J  che  bellezza  ! 
(  Già  il  mio  cor  s' innamorò  ì 
Lafciare  una  Conteffa 
Per  una  Serva  mia? 
Zitto  venite  via  ... .  tutto  fotto  voce . 

Zitto 
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Zitto ,  che  là  vi  è  gente 
Venite  immantinente 
Il  tutto  ho  intefo  già . 
Cav*        L'  ho  fatto  fol  per  ridere . 
jjtiVf        Zitto  -y  venite  appreffo .  parte . 

Cav,        Vengo  pian  piano  , ,  • .  adefiò 

mentre  vuole  entrare  è  fermato 
da  Leandro  • 
Se  torna  ,  che  dirà  ? 
Lean,       jfcitto  ,  che  alcun  non  oda  . 

Non  diamo  alcun  fofpetto: 
Battiamoci  un  pochette  , 
prefenta  una  fpada  al  Cavaliere  te*, 
nendo  L  altra  per  [e  • 
La  fpada  eccovi  quà . 
Cav*        Che  zitto  ?  Zitto  un  diavolo  . 
Lean,       In  guardia  a  noi 

Cav.        Contefla . . . .  chiamando  * 

Lsan.       Zitto,  che  alcun  s'àpprefla* 
Cav.        ContelTa  cara  .  •  ♦  , 
Liv.        Olà  : 

Cos'k  quefto  rumore? 

vengono  da  (Itverfe  parti* 
Prof.        Cos'è  quefto  fracalfo  ? 
Cont.       Cos'è  quefto  furore? 

(  Cos'  è  quefto  fconquaffo  , 
0  3    (Che  ftrcpito  fi  fa? 
Cav.        Zitto,  con  quella  fpada 
Voleva  sbudellarmi , 
Lìv*        $u  dunque  all'armi ,  ali1  armi  :  togliendo  la 
Difender!'  io  faprò*     (fpada  al  Cav. 
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Con.        (  Eh  via  fon  ragazzate  J 
JFV<?/.       (  Giudizio . 

Llv.        A  noi  ...  .  inveflendo  Ltandrè  « 

Oy.        Brava  ,  cofpetto  ! 

Le  Donne  le  rifpetto, 

E  T  armi  deporrò  .       getta  l#  fpada 
Lìv.  ^  2(^a^  foco,  e  dalla  collera 
Lean.       (  Tenermi ,  oh  Dio  !  non  fo  ♦ 
Cav.        Come  ,  non  f  uccidete  ? 

Date  la  fpada  a  me . 

Zitto  non  vi  muovete  : 

In  guardia,  zitto  eh  eh... ver/o  Lean* 
(Eh  via  ,  vigliacheria  . 
*  (  Coli'  armi  or  più  non  è . 
Con.        Ma  pur  ,  per  qual  cagione  ....    a  Lean. 
Prof.        Per  gelofia  ,  fi  fa  . 
Lean.       Ma  quefta  è  un*  opinione: 

Ma  quefta  è  un'  empietà* 

Voi  fola ,  o  ContelTma 

I  torti  miei  fapete , 

Voi  fola ,  ho  Dio  !  togliete 

La  pace  a  quefto  cor. 
)  Tacete  poverino, 
*  ^    )  Che  fiete  un  Seccator. 
Lean.    (  Che  indegni  !  che  dettino  ! 

Che  barbaro  rigor!) 
Cont.        Lafciamo  che  tarocchi . 
Prof.        E'  pazzo  non  ne  dubito  . 
Cav.        Gli  fi  conofce  agli  occhi . 
Lean.       Prefto  al  duello  fubito.  terfoilCav. 
Liv,        E'  pazzo  in  verità . 

Tutti 


PRIMO- 


Tutti  fuor  che  Leandro . 

Che  rabbia  !  che  furore  ! 
Che  ftrepito ,  che  orrore  ! 
Gelofo ,  fofpettofo 
Adeffo  via  di  quà  . 

Ma  quefto  è  un  improperio , 
Ma  quefto  è  un  vituperio  f 
Quefta  è  una  crudeltà . 


Fine  dell*  jftto  Primo  « 
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SCENA  PRIMA. 

Sala . 

Il  Cavaliere  9  la  Conieffìna  ^  e  Leandro  feduti  a 
Tavola .  Livietta  in  piedi  accanto .  al  Cavaliere  i 
e  Pro/pero  dalP  altra  parte  ♦  La  menfa  Jìarà  in 
fine ,  e  Jolo  vi  faranno  /opra  di  ejfa  bottiglie  ^ 
liquori^  e  bicchwi* 


Tutti 


Cav, 


A 


Cont.) 
JLtv.) 


L  legna  la  pace  è  fatta 
Si  ritorni  ai  dolci  affetti 
Si  bandifcano  i  jfofpetti , 
E  fi  viva  in  libertà  . 
Faccio  un  brindifì  di  core 
Alla  cara  Conteffina, 
E  alla  bella  mia  vicina  > 
Che  gioire  ognor  mi  fa . 
La  ringraziò  dell'onore^ 
Dqì  favore  che  mi  fa . 


a  Liv.  con  te- 
(  nerevga . 


Cmt. 
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Cont.        Fo  un  inchino  al  Cavaliero 

Poi  fallito  il  cam  Spofo ,  ironicamente 
Che  mai  più  fora  gelofo , 
Che  i  fofpetti  lafcerà  . 
Lean.)       La  ringrazio ,  ed  ho  piacere 
Liv.  )  a%  Della  fua  felicità  . 
Lean.       Faccio  un  brindifi  ancor'  io 

Alla  Spofa  mia  galante  ,        come  [opra  f 
Che  dà  prove  ad  ogni  iftante 
Di  fua  bella  fedeltà*. 
Prof.)    La  fpofina  galantina 
Liv.  )    Lo  corbella  come  va  . 

(  Allegria  la  pace  è  fatta 
Tutti     (  ^  ritorni  ai  dolci  affetti  al^andofl 
i       -  (  Si  bandifeano  i  fofpetti        (  da  tavola . 

(  E  fi  viva  in  libertà .  . 
Con.  Cavalier ,  quanto  godo 
Dell'  onor  che  mi  fate  • 
Trattenetevi  pur  quanto  bramate  • 
Lean.{  E  non  poffo  parlar.  ) 
Cav.  I  miei  viaggi 

Converrà  che  io  riprenda  . 
Lean.  E'  molto  tempo 
Signor  che  gira  ? 
Cav.  Son  due  meli ,  e  un  giorno . 
Ho  veduto  Livorno 
Morlupo ,  Roneiglione , 
Viterbo  ,  Radicofani 
Ah  che  belle  Città?  Morlupo  poi. 
Che  paefe  /  che  clima  ! 
Che  vino  prelibato] 

Quin* 
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Quindici  giorni  mi  ci  fon  fermato . 
Lean.  (  E  quefto  fciocco  è  mio  rivale?  Ah  Donne, 

Donne  per  quanto  io  veggio,) 

Pur  troppo  è  ver  ,  che  v  attaccate  al  peggio .  ) 
Prof.  (  Quel  vino  di  Morlupo 

Mi  fta  proprio  fui  cor .  ) 
Cont.  Via  ,  Cavaliere  , 

Servitemi  di  braccio 

Fino  al  mio  appartamento.  Leggeremo 

Ivi  qualche  Romanzo  . 
Liv.  (  Non  refifto  : 

Provo  una  gelofia  .  .  .  .  ) 
Lean.  (  Donna  crudele! 

Me  ne  puoi  far  di  più  ?  )  battendo  i  piedi  • 
Cav*  Cos'  ha?  Si  fente 

Qualch5 incomodo  forfè?  a  Lean. 

Lean.  Eh  niente  ,  niente  . 

Cavalier  vi  faluto  : 

Ci  rivedremo.  con  aria. 

Cav.  (  Ohimè  !  ) 
Cont.  Ma  cofa  fate? 

Sbrigatevi  in  buon*  ora  .  al  Cav. 

Cav.  Eh  mi  ricordo  di  quel  zitto  ancora. 
Lean.  Che  temete,  che  io  fia 

Ln  collera  con  voi  ?  Mi  meraviglio  .  .  • 

Non  fon  zotico  a  fegno  .  .  * 

Andate,  andate  pur  ...  (  fremo  di  fdegno.) 
Cont.  Amico  ti  conofco: 

Tu  non  fai  più  per  me . 
Cav.  Signora  mia  ,        guardando  con  timore  Lean. 

Non  potrebbe  andar  fola  ? 

Con. 


SECONDO,  4* 

Con.  Eh  ,  che  Leandro 

E5  un  Uomo  a  tutta  moda 

Senza  gli  antichi  pregiudizj . . .  ironicamente . 
Prof.  E'  vero 

Signor  Leandro  ? 
Lean.  E5  vero  . 

Sono  le  gelofie 

Pregiudizj  ridicoli . 
Cay.  Braviffimo! 

Così  va  fatto  .  Sanfa§on . 
Liv.  (  Or'  ora 

Faremo  i  conti .  )  piano  al  Cav. 

Cav.  (  Oh  Diavolo  !  ) 
Lean.  La  ferva . 

Non  fi  faccia  pregar .  (  Che  vita  è  quefta  !  ) 
Cav.  (  Uno  crolla  la  tefta , 

L'altra  minaccia  ognor  con  le  guardate: 

Qui  finifce  k  cofa  in  baftonate  .  ) 

parte  con  la  Conteffma . 
Liv.  E  lei  glielo  permette?  a  Lean. 

Prof.  E  lei  non  parla  ? 
Lean.  Che  mal  ci  è  ?  m'  è  nota 

La  fedeltà  della  Conteffa  .  affettando  dijtnvoltura  . 
Prof.  (  Io  rido  , 

Che  f  Amico  ftia  quieto .  ) 
Liv.  (  E5  difmvolto  , 

Ma  internamente  freme .  ) 
Lean.  (  Poteffi  udir  di  che  fi  parla  infieme  .  )  parte. 


D 


SCE- 


ATTO 


S  C  E  N  A  IL 

Liv  ietta  ,  e  Prof  pero . 

frof*  T  ^Ivietta  ,  ftiamo  male  ; 

Quefta  voftra  contea 

Non  vuol  durar  gran  tempo* 
Liv.  Ah  !  penfa  un  poco  , 

Ajutami . 
Prof*  Ci  penfo 

Pur  troppo  :  fe  fi  fcopre 

Quefto  noftro  raggiro, 

Siamo  perduti  affatto  ... 

Eh  ci  penfo  ,  ci  penfo  •  *  »  Io  non  fon  matto 

Voi  frattanto  adoprate 

Ogni  arte  femminile 

Per  poterli  ingannar  .  Sempre  in  amore 

Io  fo  ,  che  al  voftro  feffo 

D' ufar  raggiri ,  e  cabale  è  permeilo  . 
Di  voi  ,  Donne  ,  il  maggior  vanto 
E'  il  poterci  corbellar  : 
Ed  avete  un  certo  incanto 
Che  olì  Amanti  fa  cafcar  . 
Ogni  gefto,  ed  ogni  accento 
Gran  malizia  in  fe  nafconde  r 
E  più  inftabiii  del  vento 
Vi  volete  o^nor  cangiar.. 
Di  voi ,  Donne  ,  il  maggior  vanto  ; 
E'  il  poterci  corbellar  . 

Chi 
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Chi  vi  fprezza  voi  fapete 

Cèsi  bene  àccarrezzar  • 

Che  alla  fine  nella  rete 

lì  merlotto  ha  d' inciampar  ; 
Ma  fe  alcun  per  voi  d'amore 

E'  coftretto  a  fofpirar: 

Lo  trattate  con  rigore 

Per  indurlo  a  delirar  * 

Di  voi ,  Donne ,  il  maggior  vanto  j 

E'  il  poterci  corbellar  .  parte . 

SCENA  IIL 

Livlttta ,  Indi  il  Cavaliere ,  poi  la  ConteJJlna  con 
libro  in  mano  in  di  [par te  * 

2*lv.        H ,  non  fono  Liviettà  , 

Se  non  mi  fpofa  .  agitata  . 

Cav.  Mi  vuol  bene  affai 

La  Cameriera ,  ed  io  . .  »      non  vedendo  Liv. 

Quali ,  quafi  ...  ma  no  . . .  non  è  dovere  : 

Alfin  fon  Cavaliere , 

E  fono  ....  accorgendoji  di  Liv» 

Liv.  (  Ecco  T  ingrato  .  ) 
Cav.  (  E  fon  .  .  .  dalla  Conteìfa  baftonato  .  ) 

Contellina  i  che  avete  ?       fi  accojìa  timorofo. 

Mi  par  ...  „ 
Liv.  Siete  un  frabutto. 

A  una  Servetta  ignobile 

Pofporre  una  mia  pari  ?  Una  ,  the  vanta 

D  z  L  ori- 
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L'  origine  dai  Conti . 

Di  Belcolore  ? 
Cav.  Ho  preio  un  contrattempo  » 

E  fon  fuggito  appunto 

Per  rivedervi . 
Liv.  Vada 

A  leggere  i  Romanzi 

Colla  mia  Cameriera  • 
Cav.  Oh  ,  v5  ingannate  , 

Si  leggeva  la  Storia  di  Didone; 

Ma  che  Storia  ,  che  Storia  i . . .  figuratevi  , 

Che  Cartago  ftia  qui  :  di  là  vien  Jarba 

Bratto  moro  Aifricano  . 

Il  pietofo  Trojano 

Viene  di  quà . . .  Didone  fta  nel  mezzo  , 

Cartagine  s'  incendia  ...  La  Sorella 

Si  ftrappa  li  capelli . . .  Jarba  ftrilla  , 

E  Didone  che  fa  ?  Povera  Dama , 

Che  difgrazia  !  Che  orror  ...  fe  ne  morì 

Come  fece  Madama  Graffigni .  cava  il  fazzoletto* 

Liv.  (  Che  umor  curiofo  !  ed  io 

Vorrei  perderlo  . )  Uditemi ,  carino  ; 

M1  amate  voi  ?        fi  vede  comparire  la  Conti 

Cav.  Conteffa  , 

Che  cofa  dite  ? 

Liv.  E  bene  :  voi  dovete 
Spofarmi  pria  di  fera» 

Cav.  ÀdefTo  ancora  , 
Che  mi  burlate  ? 

Coni.  (  Ah  Traditore  !  ah  indegna  ! 
Ed  io  mi  figuravo  . . . .  ) 

Livé 


SECON  DO,  4S 
Liv.  Alla  mia  Villa 

Si  faranno  le  Nozze. 
Qui  non  fi  poflbn  far ,  perchè  Leandro 
Colle  fue  gelofie  .  .  .  Già  m'intendete 
(  La  preda  è  mia:  ci  fei  dentro  la  rete.  } 
Cav.  Ma  dov'è  quefta  Villa? 
Liv.  Andremo  infieme  : 

Verrà  Profpero  ancor.  M' afpetterete 
In  giardin  dalla  parte, 
Che  riguarda  il  cancello . 
Zav.  Ho  inteiò ,  ho  intefo , 
Alla  Villa ,  con  comodo , 
Le  nozze  fi  faranno. 
Cont.  (Che  tradimento,  oh  Dio  !  che  orror!  che  affanno!  ) 
Liv.  Io  vado  a  preparare  parte. 
Intanto  alcune  colè  :  ma  avvertite , 
Badate  ben  di  non  mancarmi. 
Cav.  Oh  cappita? 

Mancare  alla  Conteffa 
Di  Belcolore?  Il  Cielo  me  ne  guardi. 
liv.  Fra  mezz'  ora  in  giardin  farò  al  più  tardi  * 
Sapete  che  dicea 
Al  furberel  d'  Enea 
Meda  Didone  un  dì? 
Piàngendo  modeftina 
La  povera  Regina 
Sempre  dicea  cosi  : 
Ah  non  lafciarmi  nò 
Caro  beli5  Idei  mio  ,  & 
Se  tu  m' inganni  oh  Dio  ! 
Di  chi  mi  fiderò  ? 

D  3  Ba- 
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Badate  di  non  eflere 

Come  il  Trojano  infido  f 

Di  non  partir  dal  Lido 

Cotti  egli  fe  ne  andò  <.  parte  , 

SCENA 


Parte  di  Giardino  con  cancello  aperto  in  profpetto, 

Contejfa ,  e  Servi  • 

[Hi  mai  creduto  avrebbe 
Sì  vile  il  Cavalier  ?       Come..;,  pofpòrrc 
Una  Damina  nobile 
Ad  una  Cameriera  ? 
E  Livietta  ingannarmi  in  tal  maniera? 
Ma  la  sbagliati  coftor  • , .  quello  è  il  cancello 
Per  cui  dovean  paflfar . . .  Olà  fi  chiuda , 

I  fervi  chiudono  + 
La  chiave  a  me  fi  dia .  Vadano  adeflb 
A  celebrare  in  Villa  gì*  Imenei  : 
Ingrati ,  traditor  ,  bugiardi ,  e  rei . 

prende  la  chiave ,  £  parte* 

SCENA  V. 

Leandro  ,   indi  il  Cavaliere  con  fpada  7  e  cappello 
in  tejla ,  ed  un  Lacchè  apprejfo  ,  poi  Livietta  » 
e  Pro/pero  ♦ 

A 

H  non  fpero  più  nulla 
Dall'ingrata  Conteffa; 

Tor* 
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Torbida ,  minacciofa 

Mi  guarda,  fi  confonde, 

E  alle  parole  mie  neppur  rifponde. 

Ma  viene  il  Cavalieri  a  cafo 'forfè 

Ei  qui  non  giunge .  ponendcfi  in  difparte  ♦ 
Cav.  Attento 

Va  a  fpiar  da  per  tutto  . . .  e  ad  ogni  mofTa 

Ad  ogni  mormorio .... 

Intendami  chi  può  ,  che  m' intend5  io  ♦ 

fi  ritira  il  "Lacchè  * 
4ean.  (  Qui  v'  è  imbroglio  :  fcopriamo  .  )  Cavaliere  , 

Vi  fon  fervo  ♦ 
\  av.  Lacchè  ? 
\scan.  Di  che  temete  ? 
'av.  (  Ah  non  mi  (ente  .  )  Ajuto . .  . 

Quello  del  zitto  zitto  è  qui  venuto. 
lean.  Ma  non  temete,  io  v*am<)? 

Son  voftro  amico  • 
fife.  Amico  ? 
\<ean.  Ve  lo  giuro , 

Sono  in  pace  con  voi ,  ve  V  afficuro  , 
•av.  Oh  s'  è  così ,  va  bene  : 

Non  crederei  fotto  la  pace 
\tean.  Oibò  , 

Sarebbe  una  viltà  :  volevo  folo 

Rallegrarmi  con. voi, 

Io  già  fo  tutto  . 
av.  Eh  via  • 

Chi  ve  l'ha  detto? 
ean.  E5  pubblico  *  è  notorio, 

(  Tiro  a  fcoprir  .  ) 

D  4  Cai?. 
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Cav.  Ma  come 

Non  s5  avea  da  faper ,  che  la  Gontefla 

La  Cameriera  .... 
Lean.  Eh  che  li  fa  ogni  cofa  * 

Bella  forte  davver  ! 
Cav.  Sì  bella  forte  ! 

•Giungerà  qui  a  momenti 

La  cara  Conteffina , 

E  alla  Villa  vicina 

Le  nozze  fi  faran . 
Lean.  (  Che  afcolto  !  .  . .  Oimè  ... 

Qual  fulmine  per  me .  ) 
Cav.  Che  ,  vi  rincrefee  ? 
Lean.  Nò  . .  .  vorrei ...  mi  pare  ... 

(Ah  delle  Donne  andatevi  a  fidare.) 
Cav.  Ecco  là  la  ContefTa . 
Lean.  Io  non  la  veggo  . 
Cav.  Oh  quanto  è  mai  graziofa  ! 

Quanto  è  vezzofa  e  bella. 
Lean  Qual  è  ?  (  Livietta  io  veggo  .  ) 
Cav.  Eccola  è  quella  .         comparifee  Liv.  e  Prof. 
Lean.  (Ch'equivoco!  ch'abbaglio!  Dunque  quefta 

E'  la  ContefTa... 
Cav.  Sì  la  Conteffina  . . . 
Lean.  Per  cui  d'amor  ardete? 
Cav.  Siete  guercio  davver ,  non  la  vedete  ? 
Cav.  Oimè  Leandro  è  qui .  piano  a  Prof. 

Prof.  U  abbiamo  fatta .  piano  . 

Lean.  (  Io  m' impazzifeo .  ) 

Liv.  In  grazia  conduce  Lean.  a  parte . 

Una  parola  . 

Cav. 
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Cav.  I  complimenti 

Si  fan  prima  con  me . 
Prof.  Scufate  :  è  cola, 

Che  preme  affai , 
Liv*  Signore  , 

Per  carità  non  mi  fcoprite.     piano  a  Leand. 
Lean.  Dunque  raccomandandqfi  > 

Crede  che  voi  .  . . 
Msiò.  Crede  che  io  fia  Padrona 

Che  io  fia  Conteffa ...  per  pietà  vi  prego  ; 

A  non  parlar  . 
Lean.  Non  dubitate . 
Cav.  Oh  cappita  ! 

La  finiamo  ?  a  Ltv 

Liv.  Ho  finito . 

ietfw.Dunque  la  Spofa  mia  npn  mi  ha  tradito. 

Dunque  è  fedele  •  rafferenandofi 
Cav.  Andiamo 

Conteffina  mia  cara  . 
Prof.  Pretto  andiamo , 

Non  ci  è  tempo  da  perder. 
Lean.  Mi  rallegro 

Cavalier.  ridendo  ironicamente 

Cav.  Mi  difpiace 

Della  voftra  difgrazia: 

Queft' è  Conteffa  vera, 

La  voftra  è  Cameriera . 
Lean.  Ci  vuol  flemma, 

Voi  fiete  il  fortunato. 
Cav.  Pover  Uomo . 

Lean.Dzwev  m'hanno  ingannato.  parts 

SCE* 


A  T  T  O 


SGENA  VI. 


JLivietta ,  Profpero  ,  ed  il  Cavaliere , 


A. 


ttv.  JT\? ri  il  cancello  *  Profpero: 

Andiamo . 
Cav.  Dove  fei  ? 

Lacchè  ?  viene  il  Lacchè 

Prof.  Miferi  noi 
E'  chiufo. 
Cav.  Male  ! 

Il  fequeftro  alle  nozze» 
Ltv.  Aprilo  a  forza. 
Prof.  Eh  non  fi  può . 
Ltv.  Va  dunque 

Con  qualche  ftrattagema  plano  a  Prof. 

Dalla  Conteffa  ,  e  fatti  dar  le  chiavi  * 
Prof  Vado  .  parte . 

Ltv.  Fa  pretto  • 
Cav.  È  bene  ì 
Liv.  Ah  fe  fapeffi 

Chi  è  colui ,  che  ha  ferrato  , 
E  che  diede  quell'ordine . 

in  tuono  autorevole  • 


SCE, 
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SCENA  VII. 

hct  Cqnteffa  ,  e  detti  « 

Corcalo  T  ho  dato: 

Vadano  adeflo  in  Villa  » 

A  celebrar  le  Nozze  * 
Cav*  (  Oh  ne  vuol  troppo 

Quefta  Camerieretta .  ) 
Cont.  Chi  mi  tiene 

Che  or  di  te  non  mi  vendichi  ? 
Cav.  (  Che  occhiacci  !  verfti  fa  Conto 

Eppur  benché  arrabbiata 

Ha  una  certa  attrazione...^ 
Cont.  Tu  non  parli , 

Tu  non  rifpondi  ?  ^ 
Liv.  Oh  Signorina ,  è  tempo , 

Che  io  mi  levi  la  mafchera.  Tutt1  oggi 

Ho*  (offerto  ,  che  voi 

Facefte  la  Signora, 

La  Padrona  di  Cafa . . .  adeflo  bafta  : 

La  Contefla  fon5  io  . 
Zav.  Brava  Contefla , 

Parlate  chiaro.  a  Liv* 

Zont.  Come! 

Indegna,  In  quefto  punto 

Fuori  di  Cafa  mia . 
lav.  Via  s  è  faputo , 

Che  liete  Cameriera  « 

Cav* 
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Con.  E  voi  credete 

À  quefte  iniquità? 
Cav.  Lo  dice  lei , 

Che  volete  che  io  fappia  ? 
Cont.  Oh  Ciel  !  . . .  qual  nuova 

Arte  è  mai  quefta  d'avvilire  un  core? 
Che  infolenza  !  Che  orrore  ! . . . 
Non  so  più  dov'  io  fia  ,  d' una  vii  ferva  f 
D'un  Cavaliere  ingrato 
Il  ludibrio  farò  ? . . .  Voi  che  dovrefte  al  Cav. 
Difendere  una  Dama . 
A  oltraggiarmi  venite  ? 
Ah  perfido  impoftor  da  me  fuggite  • 
Più  non  reggo  a  tal  offefa: 
Dal  dolor  mi  fento  oppreffa , 
Nè  ritrovo  me  in  me  ftefla* 
Chi  m  ajuta  per  pietà  ? 
Voi ,  crudel ,  voi  m' ingan  nafte  : 
E  or  venite  ad  infultarmi  ? 
Ah  ch'io  voglio  vendicarmi 
Di  sì  nera  infedeltà  ♦  parte  • 


SCENA  XIII. 

Livietta,  e  il  Cavaliere. 


Che  mi  hai  tu  ridotta 
Barbaro  amor!  ...  fi  vada 
A  cercar  di  Leandro  ....  Egli  procuri 
Di  placar  la  Contefia .  ) 

Cav f> 
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Cav.  (  Cavaliere 

Cofa  ne  dici  ?  non  capifeo  niente , 

Mi  pare  un  accidente 

Altro  che  da  Romanci .  ) 
Liv.  Adeffo  vengo  . 

Non  vi  movete . 
Cav.  Ehi  dite? 

Mi  vengon  certi  dubbj . .  • 

La  cofa  non  è  liicia . .  .  Siete  voi 

La  Contefla  da  vero  ? 
Liv*  Son  io ,  fon  io  pur  troppo .  (  Ah  mi  difpero .  )  p» 

SCENA  IX. 

Cavaliere ,  poi  Leandro  ♦ 

Cnv.  ±*)On  io  ,  fon  io  pur  troppo . . .  quel  pur  troppo 

Che  cofa  e'  entra  ?  ...  io  fon  confufo  j  è  meglio 

Ritornare  a  Morlupo  « 
Lean.  S'  è  veduta 

La  Contefla? 
Cav.  E'  andata 

In  quello  punto . . .  ma  . . .  bel  bello  :  ditemi 

Da  Galantuomo  . . .  Fra  le  due  Contefle 

La  Gonteflà  qual  è? 
Lean.  (  Povero  femplice  ! 

Non  ho  cuor  d' ingannarlo  .  ) 
Cav.  Parlate  chiaro . 
Lean.  La  Contefla  vera* 

E'  la  bella  che  adoro  5 

Quella 


.5* 
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Quella  che  efler  dovrebbe 
Un  dì  la  Spofa  mia  * 

Il  Galantuom  nm  dice  mai  bugìa*  parte* 


Cav.  V./H  miferò  !  Oh  tradito 

Cavalier  della  Piuma  !  Un  bello  sfregio 
Facevo  a  miei  grand' Avi  . 
Prof.  (  La  Padrona 

Non  lì  trova  *  .  .  e  Liviètta 
Dove  mai  farà  andata  ?  ) 
Cav.  Chi  volete  ? 
Prof.  La  Contefla  • 
Cav.  Sentite  : 

Ma  parlatemi  fchietto 
Da  Uomo  onsfto:  Delle  <lue  Fanciulle 
QuaF  è  la  Cameriera  , 
Qual  la  Contefla . 
Prof.  lad.  Contefla  è  quella 

Che  àmate  voi  *  .  .  che  dubbio  ? 

E  che  ne  fofpettate  ? 

Vivete  quieto  fuila  fede  mia . 

Il  Galantuom  non  dice  mai  bugia  *       parte  ♦ 


SC  E  N  A  X. 


Cavaliere  ^  e  Pro/pero  * 


SCE- 


SECONDO. 


SS 


SCENA  XI. 

•//  Cavaliere  foto* 

A 

Chi  creder  dei  due  ?  Son  galantuomini 
Non  dicon  mai  bugia , 
Ma  la  Conteffa  non  fi  fa  chi  fia  . 
Mifero  me  !  Foffe  uiv  gaftigo  mai 
Della  mia  infedeltà  !  . .  .  Si  foffe  ofFefo 
Il  cener  di  colei  .  .  .  Cieli ,  che  miro  !  . . , 
Ah  mi  manca  il  refpiro  .  ♦  . 
Vedo  un'  Ombra  dolente  y 
Squallida  ,  bruna  bruna  , 
Che  colla  man  tremante  mi  minaccia  : 
Lampeggian  gii  occhi  ...  ed  ha  il  terrore  in  faccia 
Fuggiamo  . . .  Oimò  s  accorta  . . *  Signor  Ombr\ 
Dica  almeno  chi  è  lei  .  n 
Ma  piano  un  po' .  .  .  mi  par  che  rida  .  . .  Oh  De: 
Che  allegria  . .  .  che  ftupor  » ,  .  che  bella  cofa  ! 
E'  feftinta  mia  Spofa  * 
Madama  vi  faluto .  • .  -Poverina  , 
Ancor  conferva  ih  fronte 
Queir  aria  fignoril ,  quei  due  ridenti 
Lucidi  Ifimi  rai  .  •  . 
Benché  peraltro  s5  è  invecchiata  affai . 
Madama  fe  volete , 

Ch'  io  più  non  pianga  ,  e  peni 

Gli  Elifi  Campi  ameni 

Portatemi  a  veder  • 

Oh 
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Oh  Ciel  !  che  meraviglia  ! 

M' alzo  pian  pian  dal  fuolo  . .  « 

M'  alleggerifco  ,  e  volo  .  . . 

Che  fpaffo  ,  che  piacer  ! 

Ecco  gli  Elifi  amabili . . . 

Là  il  rufcelletto  mormora, 

Qua  cantano  gli  augelli 

E  Ninfe  ,  e  Pastorelli 

Già  fanno  il  minuè. 

Madama  su  balliamo , 

Madama  ...  ma  dov'  è  ? 

Madama  s' è  n'  è  andata  . 

£  non  mi  vuol  con  fe  . 

Oh  povero  cervello  ! 

O  Contefìina  ,  o  Amore  . 

Voi  mi  rubafte  il  core. 

Per  voi  non  fon  piti  in  me.  parte* 

SCENA  XII. 

Sala  con  fedie. 

Conteffa ,  e  Leandro  . 

Cont.  JL)eIl  ,  lafciatemi  ftar  . 
Lean.  Vi  chiedo  feufa  , 

Vi  credevo  infedel . 
Cont.  Sì ,  sì  credete 

Quello  ,  che  voi  volete . 
Lean.  Mi  fcacciate  ? 
Cont.  Hq  altro  per  il  capo . 
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Lean.  II  Cavaliere 

Non  è  per  voi , 
€ont>  Che  ne  fapete  ? 
Xerfw.  E  poi 

Non  mi  cìefte  parola  ? 
Cgnt.  Ve  la  diedi , 

Giacché  ho  da  parlar  chiaro, 

Non  lapendo  >  che  forte 

Un  Uom  pien  di  fofpetti, 

Gelofo  5  e  feccatore  : 

E  ad  altr' oggetto  ora  mi  chiama  amore. 

parte 

SCENA  XIII. 

leandro  ,  poi,  Livteita  * 

Lean.J^Jrl  tiranna ,  ah  crudele  !  paleggia  con  furi  a 
Liv.     Signor  Leandro,  è  un'ora 

Che  vi  vado  cercando.  Ls-  Contefla 

M' ha  cacciata  di  cafa  • 
Lean, E  ha  fatto  bene . 

Perchè  mtrodur  colui  ? 

Perchè  far  la  Padrona  ? 
Liv.  Senza  cabale 

In  oggi  le  Zitelle 

Non  fi  maritan  mai  • 
Lean.Mz.  non  vi  fpofa 

Il  voftro  Cavaliere  ? 
I  i v.  Son  fcoperti 

Tutti  i  notfri  difegni  ; 

E  Lean. 
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lean.Oh  !  dì  difegni 

Di  cabale,  e  raggiri 
Ne  troverete  mille.  Donne,  Donne 
Vi  fconofco  pur  troppo  *  Vi  prendete 
Di  noi  miferi  gioco  , 
5  a  farci  difperar  vi  cofta  poco  - 
Son  le  Donne  quali  tutte 

Capricciofe  lufìnghiere, 

Seduttrici  >  menzognere  9 

Piene  fol  di.falfità. 

E  noi  lìamo  poverini 

Quafi  tutti  di  buon  core  , 

Siam  fincerx  nell'amore, 

Siam  f  ifteffa  fedeltà  ! 

So  ben'  io  ,  fe  dico  il  vero 

La  Còntefla  ancor  la  fa . .  • 

Ah  tiranna  mi  difpero 

A  sì  nera  crudeltà  * 

Donne  donne  difpietate , 

Quant'è  pazzo  chi  vi  crede: 

Sempre,  fempre  fiete  Hate 

Il  tofmenfo  d'  ogni  età  •  parte  * 

S  (SENA  XIV. 

Contejfa*)  ed  il  Cav&lkve  >  che  vengano. 


Cont*\jIete  ancor  perfuafo. 

Volete  altre  riprove?  Domandatelo 
All'  intera  Città  :  Son  nota  a  tutti , 


Tutti 
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Tutti  fanno  >  che  io  fono  la  Contefla 

Di  Belcolore* 
Cav.  Eh  via  li  vede  agli  occhi , 

Si  conofte  alla  voce  > 

Che  fiete  Dama .  Cameriera  indegni  ! 

Se  TavefTì  fra  l'unghie,.,  (e  pur?  ancora 

Sento  che  il  cor  V  adora .  ) 
Con t. Un  impoftura 

Simile  a  quefta  dove  mai  s' ìntefe  ? 
\Cav.  Certo  è  cofa  da  fcriverla  al  Paefe  . 
Cont.  Voi  mi  piacefte  ,  o  caro  , 

Dal  primo  iftante  »  che  vi  vidi.- 
Cav.  E*  vero 

Me  n'  ero  accorto  -,  e  V  avrei  fpofatà  4 

Ma  temendo  ,  che  forte 

Una  Donna  plebea  , 

Là  mìa  gran  Nobiltà  noi  -permettea. 
Cont.  Dunque  potrefte  adelfo  . . . 
Cav.  Eh  piano  ,  pianò 

Con  quefV  adeffo  > 
Ccw^Comel 

Non  fon  di  volìro  genio? 
Cav*  Geniaìifiima  * 
Cowj.Nobile! 
Cav.  Nobiliflima  , 

Ma  .  J  .  . 
CW.Parlatemi  chiaro 
Cav.  Non  vorrei 

Che  v'  inquietale  * 
CW.Dite  pur . 
Cav.  Io  fono 

E  z  Un 
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Un  pochette  difficile 

A  contentarmi! 
Cewr.Vale  a  dir  ? 
Cav.  Se  voi 

Non  mi  trattate  bene 

"Come  faceva  quella..*  • 
CW.Quella  chi  ? 
Cav.  Madama  Graffigni . 
Cont.lbià  Cavaliere 

Queft*  è  un  folenne  affronto  , 

E  par  che  fappia  un  po'  di  villanìa 

Il  lodar  altra  Donna  in -faccia  mia  # 
Cav.  E'  un  vizio  lo  conofeo , 

Ma  che  volete  far?  Sei  volte  il  giorno 

Bifogna  che  io  la  nomini , 
ContXjrQLn  Donna 

Convien  dir  ch'ella  foflfe  f  * 
Cav.  Oh  sì  grandiffima  , 

E  che  (cuffie  ,  che  tacchi , 

Che  guardinfante  che  portavi  . .  # .  la  fomma 

Pareva  una  Regina  . 
Cont.{  Mi  verrebbe 

Una  rabbia  ,  colpetto  , ,  f  •  Ma  f  adoro  « 

Lo  voglio ,  e  quefto  batta .  ) 
Cav.  Anzi  a  propofito 

E'  ben    che  voi   feppiate  in  qual  maniera 

Mi  trattava  Madama 

Or  ve  ne  fo  il  ritratto . 

Acciò  voi  ne  imitiate  ogni  opra ,  ogni  atto  » 
Era  la  Spofa  mia 

Tutta  dolcezza  ,  e  affetto  , 


/ 
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E  mi  facea  l'occhietto 

Parlandomi  d'amor, 
Cont.    Caro  non  dubitate 

Anch'  io  farò  amorofa  j 

E  per-'  parer  vezzofa 

Farò  l'occhietto  ancor. 
Cav.     Fin  qui  va  molto  bene. 
Cont.    Anzi  così  conviene  . 

)  Su  quefto  primo  articolo 
*  2  )  Non  vi  è  difficoltà. 
Cav.     Gridava  ,  fìrepitava . 

Ma  con  che  grazia  oh  Dio! 
Cont.    Saprò  gridare  anch'  io 

Quando  bifognerà. 
Càv.     Eh  via  ,  come  farete  ? 
Cont.    Adelfo  fentirete  • 
Cav.  (  Sentiam  che  dir  potrà .  ) 
Cont.    Al  Giuoco,  al  Corife,  al  Ballo 

Voglio  il  Servente  ognora  • 
Cav.     Brava  !  Madama  ancora 

Sempre  dicea  così .  ridendo. 
Cont.    Alfin  fono  una  Dama . 
Cav.     Così  dicea  Madama  .  come  /opra  . 

Cont.     Che  fciocco  !  Che  animale! 
Cav.     Madama  tale ,  e  quale  . 
Cent.     Indegno  traditore  , 

Voglio  cavarti  il  core . 
Cav.     Oh  quefta  è  un'  altra  cofa  , 

allontanando/i  mejlo  dalla  Canteffa  « 
Madama  la  mia  Spofa 
Non  ci  arrivò  fin  qui . 

Cav* 
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Cont.  Me  infelice  dovè  andate? 

Cav.  A  Morlupo  • 

Cont .  Ma  perchè  ? 

C^.  Quei  cavarmi  il  cor  dal  petto  . .  %  * 

C00*.  Sol  per  burla  io  ve  F  ho  detto , 

Cav.  Bella  burla  per  mia  fej 

Cont%  Via  perdono  « 

CV?t/,  Non  fi  può  . 

Cflw*.  Siate  buono» 

Cav.  Signor  no  ♦ 

Cont.  Vi  volevo  tanto  bene  .  .  « 

Cav.  Ancor  io  vi  amavo  tanto  «  «  « 

Cont.  Se  potefli  ftargli  accanto  ♦  .  . 

Cav.  Mi  potefìì  avvicinare  .  .  . 
Quella  man  vorrei  pigliare 

a  2  Quella  mano  eccola  <juà  • 

f rondendo/ì  la  mano* 

Cav.  Ammazzarmi  ?  J  r 

Cont.  Abbandonarmi?  come  per  forprefa , 

Cav.     Non  fia  mai . 
Cont.     Nemmen  per  gioco  . 
0  z    Dal  piacer  non  trovo  loco 

Son  felice  in  <juefto  ftato  : 

Imeneo  più  fortunato 

No  nel  mondo  non  fi  dà  • 

parton$ 


SECONDO. 


SCENA  ULTIMA. 

Llvietta  ,  Profpero  ,  indi  Leandro  >  poi  tutti  „ 

Liv.  I  Jaì  vifto?  Avevo  tempo 

A  cercarlo  in  Giardino  . 
Prof.  Il  mio  pronoftico 

Si  va  avverando  .  Offervo 

Una  grand'  amicizia 

Fra  la  Conteffa ,  e  il  Cavalier  « 
lean.  Sì  parli , 

Ma  per  f  ultima  volta  : 

La   Contefla  dov'  è  ?  0  Llvietta . 

Liv.  Paffeggia. 
LeanSolà? 
Liv.  Col  Cavaliere, 
lean. Dove  ? 
Liv.  In  Galleria . 
Lean.(  Oh  Ciel  !  ) 
Liv.  Grand'  amicizia! 
Prof.  Tutti  due 

Si  tenevan  per  mano. 
Lean.  (  Oimè  !  ) 
Liv.  Correte, 

Fate  il  diavolo  a  quattro. 
Le-an.(  Sì  fi  vada, 

Il  Rivale  s'uccida; 

Ma  piano  .  .  .  ♦  e  non  potrebbe 

Di  gelosìa  rimproverarmi  ?  ) 
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Liv.  Io  creder , 

Se  qui  non  s*  impedi  fee  , 
Che  alfin  fi  fpoferanno  . 
Lean.  Che  importa?  Fanno  ben.  (  Cieli ,  che  affanno  !) 

Dove  fi  vide  mai 

Un5  alma  più  agitata  ! 

Perder  la  Spofa  amata , 

E  perderla  così .  ciafeuno  da  fe  » 

Liv.         Dove  s' intefe  mai 

Più  acerbo  difpiacere? 

Perdere  un  Cavaliere* 

E  perderlo  così  ? 
Prof.        Dove  s' intefe  mai 

Un  cafo  più  rubello , 

Perdere  il  fuo  cervello , 

E  non  fi  fa  per  chi . 
Liv*         Ma  intanto  ,  che  facciamo  ? 
Prof.        Penfiamo  tutti ,  e  tre  ♦ 
Lìv.  )       E'  inutile  il  riflettere. 
Lean.)       Quafi  non  fon  più  in  me.    Lean*  parte. 
Prof        Oh  bello,  che  penfiere  .... 

Lo  feppi  alfin  trovar, 

Di  rem  che  il  Cavaliere 

E'  un  vile  ,  ed  un  frabutto , 

Che  s7  è  feoperto  tutto  • . . 

Acciò  la  Conteflina 

Lo  debba  difeacciar  . 
*  2       Un*  invenzion  più  fina 

Davver  non  fi  può  dar . 
Cont.       Come?  ancor  quelf  infoiente    verfo  Liv* 

Non  ufcì  di  cafa  mia? 
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Se  non  foffe  tirannia  > 
Vorrei  farla  baftonar  . 
Ma  che  cafo  !  ,    .  ,  ~  . 

Cafo  barbaro  !  metten^°  in  meZX?  ^a  ^ont* 

A  fpacciarfi  un  gran  Signore  .... 
Un  birbante  . 
Un  truffatore  . 
Oh  che  grand' iniquità  ! 
(  Me  jmefchina  )  eh'  è  accaduto  ? 
Cos'è  quefta  novità?    a  Prof*  ed  a  £/v. 
Liw  a  £  Queir  indegno  Cavaliere, 
Prof.        S'  è  feoperto  un  vagabondo , 

Noto  a  Pifa  ,  e  noto  al  Mondo 
Per  le  belle  qualità. 
Cmu        Infelice  ....  cos*  afcolto  ! 

Perchè  dunque  ricettarlo  ?  a  Prof 

Ltv.        Ed  io  feiocca  i  accarezzarlo . 
Prof       Padroncina  ,  perdonate , 

N'  ho  rofìbre  in  verità  .  parte  • 

Cont.       II  mio  Spofo  .  ,  ,  Il  mio  teforo  .  .  . 

Un  furfante ...  Io  manco ...  Io  moro  . 

cade  f venuta  /opra  una  jedìa  . 

Ltv         Poverina  ! 
Cav.        Spofa  amata! 
Liv.         Come  ,  come  ? 
Cav*        L*  ho  fpofata  . 
Liv*         Voftra  Moglie? 
Cav.         Moglie ,  certo  « 
Liv*         Ah,  che  il  piè  fi  muove  incerto. .  i, 
Ah  eh1  io  fvengo  in  verità . 

amb*  effa  fi  f viene  . 

Vav 
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Cav.        Spofa  mia ...  Spofina  bella  .  ♦  . 

Ah  eh'  è  morta  ...  io  fon  perduto  ♦ 

E  queft'  altra  !  Ajuto  > . .  ajuto  vede  Liv. 

Oh  che  fiera  epidemia , 

Un  pò  d' acqua  iq  cortefia , 

C'è  neffuno  ?  chi  è  di  là?  parte* 
Lean.       Qui  farà  la  mia  Conteflà  . . . 

Ma  y  che  vedo  !  è  femiviva  . . . 

Servi ...  gente  ...  Oh  Dio  1 . .  Livietta  ♦  * 

Quefta  ancor  di  fpirto  priva 

Fredda  fredda  giace  qua . 

Pretto  pretto  qualche  balfanìOj 

Un  pò  d'  acqua  dove  fta  ? 
Liv.         Ah  difgrazia... 

rinvenendo  a  poco  a  poco.  ì 
Cont.        Ove  fon  io  ?  ... . 
Liv.         Chi  mi  chiama  ?  . . .  . 
Cont.        ^ervi . . .  Oh  Dio  ? . . . 

Non  ho  voce  . . .  non  ho  fiato  . .  • 

Queir  iniquo  ,  queir  ingrato 

Quefta  fmania  al  cuor  mi  da  . 
Prof.       Che  gran  bisbigli . . .  che  confufione  ! 

Che  cofa  ha  avuto  la  Padroncina? 

Che  cofa  avvenne  ,  cara  Cugina  ? 

Dite  di  grazia  ,  che  cofa  c  è  ? 
Lean.        Ecco  Meliffa  perfetta  %  e  buona  . . . 
Cav.         Ecco  qui  1*  acqua  di  Samparelle 
Lean.        Conteffa  amata .... 
Cav.         Pupille  belle  .... 
Cont.        Andate  ,  andate  lungi  Sa  me . 
Liv.        Non  v  è  rimedio. 

Prof. 
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Prof,         Jl  fatto  è  fatto* 

4/f  2*        Tutto  ad  un  tratto  confederò . 

Lean.        Lei  non  s'accorti,  lei  vada  via  #1  Cav. 

Cav.         Mi  meraviglio ,  la  Spofa  mia  f«.. 

Co»? «        D' un  Giramondo  y  che  gabba  il  Mondo 

Spofa  non  fono ,  nè  mai  farò . 
Llv.        Ah  Padroeinà  perdon  vi  chiedo  # 
Prof.        Io  fui  falfario  ?  fui  mentitore  • 
a  2.        EMI  Cavaliere  degno  di  amore 

E' un  vero  fpecchio  di  nobiltà , 
Cont.       Dove  s*  intefe  piai 

Peggior  calunnia,  oh  ì>io! 

Cavalierino  mio, 

Che  barbara  empietà! 
Cav-        Dove  fi  vider  mai 

Due  faccie  come  quefte? 

a  Prof^rg  y  *  a  Livteta» 
Cont.       Certo  meriterete 

De1  pugni  in  quantità  . 
Cav.        Ma  quanti  imbrogli  Spòfina  bella  . . . 
Lean.       Come  ,  che  afcolto?  La  Spofa  è  quella  ì 
Cav.        Per  ubbidirla  ♦ 
Cont.        CÌ  ha  unito  Amore  « 
Lean.       Barbara  Donna ,  barbaro  core* 

*Cav  )  *  *  ^      *a  mo*t€     fcioglierà . 
Prof        E  ben  che  dite?  „  n  ' 

*,v.        Mi  perdonate?  dia  Contea. 

Cont.  Andate, 
ùv.        Andate . 
az.       Non  v  è  pietà* 

lean* 
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Piano ,  Signori ,  non  la  fprezzate . 
Le  dono  adeflb  gli  affetti  miei . 
Ah  fpero  almeno  trovare  in  lei 
Più  amor ,  più  fenno ,  più  fedeltà  • 
Oh  Coppia  amabile . 

Amarvi  io  voglio .      andoji  la  mano 
Almen  narrateci  tutto  f  imbroglio  * 
Tutto  col  tempo  poi  fi  dirà . 

T  V  T  T  I. 

A  poco  a  poco.*,  pian  piano  io  fento  3 
Cangiarli  in  gioja  tutto  il  tormento  * 
E  per  dolcezza  ,  per  contentezza, 
Il  cor  faltando-,  brillando  va . 

,  iifcnmiSà  .      .  ...  \  dCÌ 


Fine  del  Dramma  * 


